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< immillando una coiisiiciudinc ini/ini.i «Ini miri 
pic«lcccssoi i N n a lo n  Itovcda r  Ncfjarvillr. iipuni 
più di nn anni» dalla mia nomina a Nudar»». Ita 
niellino la (lim ila opportuno chc io tacessi «pit-sia 
relazione alla ( itlndinniiza alla (pialr. "r  «leve 
essere dello «picllo clic è sialo compililo. d r \ r
• iliresi dirsi rii» elir. pur urrrssario. non è aurora 
sialo fallo e spiccare i nmlivi d ie  hanno talvolta 
impedito la nostra a/ione.

\ è  (|iies|u liasta: orrorrr  altresì r lir  i torinesi
• «moscano (jnelle <-lu* sudo le direttive dell \inmi- 
nistra/ioiie. la «piale «leve operare e ronrrelare 
-miti il eotilrollo «li tutti i «illadini. inlcrprctan- 
tlone !«• esifien/e. I(‘ parlirolari incessila e. per 
iptanlt» riguarda l 'avvenire «li I orino, potenziare 
le possibilità di s\iluppn intervenendo ove oppor
tuno e risolvendo «ptei problemi d i r  non possono
■ ssrrc o non sono all rumati dall iniziativa privala 
<• ili altri pnltltliri ritti.

Intani, le nostre opere. se pur deliberale «*«»»» le 
' alitele formali dell esame preventivo in (limila 

valendo I ausilio di tutti i reparti tecnici «lei 
eorpo Imrorraliro della discussione in ( onsi- 
- 1ii* e della conscguente votazione «piasi sempre 
solidale di tutti i parlili tapprcsc nlat i ncH'\mini- 
nistrazione. le nostre «>i>ere devono essere illu
strale alla massa dei cittadini perchè sento e
i redo d ie  nella « iltadinau/a tutta si deitlta rirer-
1 are il giudizio inappellabile e definitivo «Iella no
stra gestione.

K una specie (|ì prom natio ad /topi/limi clic
io compii», percliè la cillatlinanza. «-Ile è la pa«lr«i- 
ua della città, conosca e riconosca se j seoi amilii- 
n»siral<»ri furono non solo i linoni padri «li fnini- 
-lia onesti »• avveduti, «piali «i siamo sforzali «li
• ss, r«- sempre e «piali vorremmo essere da voi ri- 
ordali. ma ani Ite amministratori previdenti.

Molli*, lo sappiamo lutti. Ir «•p«*n* «la «Dini'icrr. 
'• .irsi i mezzi da ulilizza-r in rappoilo ail'riitilà 
■lei rompili «la assolvere, infinite e pastificate le 
m litesti*. preiN impaliti le «lifficollà burocratiche e 
l»n Kiiliirali.

\ nessuno più d ie  a noi è sialo penoso talvolta

sentirsi costretti a rilardare «ptesle opere di piu- 
sii/.ia e di riabilitazione della città tanto provata 
«falla {riterrà. ma era pur pinco coni misurare il 
(«impilo alle «|isp«»nil»ililà esistenti e non uscire 
dalle strettoie «li «ptclla l.eflfie comunale e />ro- 
ninciale ( Ite è antupiutu e di « n i noi chiediamo 
insistentemente In ri farina die (lene (Iure ni Co
mmi/ (/ //.i/m quella indispensabile autonomia per 
(ili. nell ambito della l.efifie dello Stato. i Comuni 
stessi e specialmente i grandi (Umiliti, oppressi 
da tante ingenti necessità, possano compiere ra
pidamente (incile opere die sono di propria spel- 
tan/a.

Qualcuno dirà d ie  non seno aurora riapparsi 
uri giardini e uri pan  ili, dcpopulati di tanta v i o 
lazione arborea. i nuovi tronchi r  Ir panrliinr (ne 
abbiamo ricollocali* centinaia e migliaia), ma è 
opera tecnicamente lenta e progressiva d ie  richie
de tempo e centinaia di milioni.

Non si traila «li miliare scenario a una rappre
sentazione teatrale, ma di creare e porre, in sede, 
un indente numero di elementi d ie  ci furono di
strutti.

Altri si lattici à giustamente che molte strade 
som» ancora imperfette, ma «piante ne abbiamo si
stemate e migliorate!

r! fatale che si rilevi un «lifello o una mancanza, 
«he si dimentichi «» si sottovaluti una realizza
zione anche se fnlic«*s» e diffìcile.

Non parlerò. per non figliare, di <*enlo e cento 
problemi «li importanza minore, ma sii due arjro- 
menti mi solTermero più a Innpo perchè essi rap
presentano certamente i settori più delicati e più 
rappresentativi dei mezzi di cui <lisp«»iic il C«»- 
limile per operare.

I. - PI RSON \l I

l’en liè  la complessa macchina del Comune 
funzioni c«m seddisfazione «Iella cittadinanza è 
stala rilevala la necessità che l'organico del per
sonale fosse perfezionalo. I'. se per perfezionare 
e rinnovare in parte <|iiesta bistrattata burocra- 
zia comunale, rendendola aden*nte alle mutate


